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FALKLAND — Una fregata britannica della task force alle prese con le diffìcil i condizioni del mare 

Berlinguer: ogni soluzione 
di forza è inammissibile 
nali ed internazionali, le loro 
organizzazioni politiche, so­
ciali, religiose e culturali. Que­
sta è la grande forza pacifica 
che ha già cominciato a muo­
versi e che può diventare de­
terminante nella decisione e 
nella condotta degli Stati, se si 
saprà coerentemente battere 
per tre obicttivi comuni a tut­
ta l'umanità: 

— la soluzione pacifica dei 
conflitti sulla base del rispet­
to, della indipendenza e della 
sovranità di ogni Stato e di o-
gni popolo; 

— la cessazione della corsa 
al riarmo prima che essa fac­
cia giungere l'umanità intera 
al punto di non ritorno; 

— l'impegno di tutte le ri­
sorse — e la scelta di indirizzi 
adeguati — per av\ iare a solu­
zione i grandi problemi econo­
mici e sociali del mondo con­
temporaneo, ed in particolare 
quello esplosivo del solleva­
mento delle aree del sottosvi­
luppo e della fame, sulla base 
di una multiforme cooperazio­
ne tra paesi industrializzati e 
paesi arretrati. 

A questi obicttivi, ha ag­
giunto Berlinguer, si dirige 
tutta la nostra battaglia e ogni 
nostro sforzo, in campo inter­
nazionale e nel nostro Paese. 
A tal fine s\ iluppiamo i nostri 
contatti con i partiti comuni­
sti e socialisti in Europa e con 

i governi e movimenti di libe­
razione dell'America latina, 
dell'Africa e dell'Asia alla ri­
cerca di ogni possibile conver­
genza. A questi obicttivi con­
tribuiamo con grandi manife­
stazioni come quella che si e 
svolta a Milano, e partecipan­
do con a'tre forze a mobilita­
zioni grandiose come quella di 
Comiso (e alla petizione che le 
ha fatto seguito). Berlinguer 
ha ricordato l'assassinio dei 
compagni La Torre e Di Salto 
per dire che anche nel loro no­
me i comunisti continueran­
no in tutta Italia la loro lotta 
sia contro la mafia sia contro 
la guerra e il riarmo. 

La linea della Confindustria 
è un'aperta sfida politica 
Paese e per le stesse imprese, 
da un aggravamento e da u-
n'esasperazione estrema dei 
rapporti sociali. Ci rivolgia­
mo anche al governo, ai par­
titi della maggioranza, per­
ché intervengano, nelle for­
me che riterranno opportu­
ne, per evitare che si giunga 
a uno scontro di proporzioni 
e di_ durata imprevedibili. 

«È da gran tempo che la 
Confindustria sta conducen­
do una campagna martel­
lante sui salari e sul costo del 
lavoro. È una campagna in­
fondata e anche miope. In­
fondata perché i salari orari 
in vigore nel nostro Paese so­
no tuttora inferiori, e in al­
cuni casi molto inferiori, a 
quelli vigenti nei paesi con 
noi concorrenti. Ma è anche 
una campagna miope perché 
non vede che il problema 
principale è quello della pro­
duttività, il cui aumento si 
può perseguire solo in un'at­
mosfera che non sia di scon­
tro con gli operai, e nel qua­
dro di un rafforzamento del 
sindacato unitario nelle fab­
briche. 

«Noi conosciamo — ha ag­
giunto Chiaromonte — le 
difficoltà di molte imprese, 
anche se (come gli uomini 
più ragionevoli della Confin­
dustria riconoscono) la si­
tuazione negli ultimi due an­
ni si è alleggerita, anche gra­
zie alla politica svolta dal 
movimento sindacale. In o-
gni caso, pensiamo che esi­
sta un problema del costo del 
lavoro, ma non nel senso che 
dice la Confindustria. Insi­
stiamo nella nostra proposta 
di riforma della struttura del 
salario. Siamo convinti della 
necessità e opportunità che 
la fiscalizzazione degli oneri 
sociali acquisti un carattere 
strutturale, in modo da equi­
parare le contribuzioni che 
gravano sulle imprese alla 
media di altri paesi. Restia­
mo persuasi della necessità 
di evitare il referendum sulle 
liquidazioni, e per questo 
stiamo lavorando alla Came­
ra. Ma è urgente recedere da 

posizioni e atteggiamenti 
provocatori. La Confindu­
stria deve andare, con serie­
tà, alla trattativa con i sinda­
cati per i contratti. 

«Chiediamo al governo, al 
presidente del Consiglio, al 
ministro delle Partecipazio­
ni statali, di intervenire su­
bito per indurre l'Intersind a 
prendere, con più nettezza, le 
distanze dalla Confindu­
stria, e a iniziare subito la 
trattativa sui contratti con i 
sindacati. Siamo giunti al 
dunque: e su questa questio­
ne può giocarsi, forse più che 
su ogni altra cosa, la vita 
stessa di questo governo. 

«È indispensabile — ha 
proseguito Chiaromonte — 
cambiare la logica che ha 
presieduto, almeno a partire 
dal marzo del 1981, alla poli­
tica economica governativa: 
una logica restrittiva, reces­
siva, assai pericolosa. Nessu­
no può illudersi per l'abbas­
samento dei tassi di inflazio­
ne che è stato realizzato solo 
grazie all 'andamento della 
congiuntura internazionale 
e in relazione all'abbassa­
mento dell'attività produtti­
va in Italia*. La gravità della 
situazione è riconosciuta da 
tutti, e Chiaromonte ha cita­
to l'ultimo documento dell' 
on. La Malfa e le critiche fat­
te nella Conferenza pro­
grammatica di Rimini del 
PSI, dove «si è espressa una 
larga consapevolezza del fal­
limento, o almeno dell'esau­
rimento, della linea della go­
vernabilità, in politica eco­
nomica più che in altri cam­
pi». 

•Occorre cambiare strada, 
urgentemente. Tenendo an­
che conto dell'andamento 
delle trattative tra governo e 
sindacati, le scelte urgenti di 
politica economica — ha 
precisato Chiaromonte — 
andrebbero concentrate sui 
seguenti cinque punti (oltre 
a quello che riguarda la trat­
tativa con i sindacati per i 
contratti): 
g* allentamento della stret-
" ta creditizia, nel quadro 

di un'azione più complessiva 
che comporti anche un'ini­
ziativa, concertata a livello 
europeo, per far fronte alla 
politica degli alti tassì di in­
teresse del dollaro e che eviti 
il pericolo di altre impennate 
inflazionistiche e di svaluta­
zioni; 

O intervento sulla finanza 
pubblica con provvedi­

menti e riforme da definire 
in pochi mesi (riforma della 
finanza locale; riordino del 
sistema pensionistico; legge 
quadro per il pubblico impie­
go; misure fiscali contro l'e­
vasione) che ne cambino l'at­
tuale struttura e che portino 
sul serio a una diminuzione 
del deficit globale. 

© istituzione e attivazione 
effettiva (per il 1983) di un 

"Fondo straordinario per gli 
investimenti e lo sviluppo", 
del tutto diverso e ben più 
consistente e sicuro di quello 
istituito per il 1982 e aggiun­
tivo rispetto agli stanzia­
menti già decisi. Tale "Fon­
do" dovrebbe intervenire per 
il Mezzogiorno, per l'energia, 
per grandi opere pubbliche, e 
per l'edilizia, per alcuni set­
tori industriali; 
g^ l'avvio immediato della 
" riforma del mercato del 
lavoro, con l'istituzione di 
due Agenzie sperimentali 
' una per il Piemonte e l'altra 
yer la Campania) e di osser­
vatori del lavoro in tutte le 
regioni; 

© la riforma e il riordino 
dell'attuale strut tura del­

le Partecipazioni statali e la 
revisione degli statuti degli 
enti di gestione (anche allo 
scopo di dare alle imprese 
piena autonomia di gestio­
ne)». 

Nella prima parte della 
sua relazione, Cniaromonte 
aveva illustrato i dati più si­
gnificativi di quattro mesi di 
consultazione sulle proposte 
programmatiche, e si era 
fermato sulle osservazioni e 
critiche principali che sono 
state rivolte al documento 
del PCI (programma econo­
mico e «terza via»; aspetti eu­

ropei e internazionali di una 
politica di sviluppo in Italia; 
riforma del mercato del la­
voro, relazioni Industriali e 
processi di ristrutturazione, 
ecc.). Un'attenzione partico­
lare è stata dedicata anche, 
nella relazione, alia Confe­
renza di Rimlni del PSI. «Ab­
biamo già avanzato alcune 

osservazioni critiche, e ab­
biamo fatto soprattutto os­
servare come sia mancata, in 
quella Conferenza, un'indi­
cazione su quali forze, sociali 
e politiche, e su quale schie­
ramento si intenda puntare 
nella lotta per il raggiungi­
mento di certi obiettivi. Noi 

siamo convinti che l'iniziati­
va socialista non sia stata 
convocata solo allo scopo di 
predisporre una piattaforma 
elettorale (cosa che pure c'è 
stata) e che, dopo Rimini, il 
confronto programmatico 
fra noi e il PSI possa e debba 
andare avanti in modo più 
stringente». 

Parla la gente di Napoli: 
liberateci dalla camorra 
ancora degli omicidi che sono al 
secondo posto (con il 37,4 r r ) . 

Un dato inatteso, che si spie­
ga solo con una forte motivazio­
ne ideale: la diffusione della 
droga è evidentemente consi­
derato uno degli elementi di 
imbarbarimento più gravi, con 
effetti diretti sulle nuove gene­
razioni. Soprattutto nelle fab­
briche — dove è stato raccolto 
quasi un terzo delle circa 12 mi­
la schede — la droga è conside­
rata il pericolo numero uno. 

In generale, nelle risposte al­
la domanda «Qual è il fenome­
no più pericoloso e diffuso?» c'è 
la sottolineatura dell'escalation 
delinquenziale in tutti quegli a-
spetti che segnalano una vera e 
propria industrializzazione del 
crimine: al terzo posto nella 
graduatoria ci sono infatti le e-
storsioni ai negozi, con il 29cè; 
molto indicato è anche il racket 
su industrie e cantieri (il 
25,4 rr ). La gente, insomma, av­
verte il salto di qualità della ca­
morra, la sua irruzione in cam­
pi nuovi dell'economia, e ne te­
me gli effetti più di quanto non 
si preoccupi della violenza tra­
dizionale, cosiddetta «diffusa», 
come gli scippi, gli atti di teppi­
smo in genere, i ferimenti. 

La risposta alla seconda do­
manda («E1 mai stato vittima o 
spettatore di un episodio del 
genere?.) fornisce un altro dato 
impressionante: più della metà 
degli intervistati, il 54,24 rr , è 
stato protagonista passivo di 
un episodio di violenza. 

Di quali atti di sopiaffazione 
la gente è particolarmente vit­
tima? Qui le indicazioni che e-
rano state date alla prima do­
manda si invertono, dando la 
precedenza agli atti di «violen­
za diffusa»: scippi al 52,84 rr , 
furti al 24.49Sc, rapine al 
20,47 ?i. Se poi si analizzano le 
risposte di 400 commercianti 
intervistati, si scopre che addi­
rittura il 61,2cc ha subito un'e­
storsione. 

La terza domanda sollecita­
va un'indicazione delle misure 
ritenute più idonee e combatte­
re il fenomeno camorristico. Ha 
prevalso qui, seppure non in 
grande misura, l'indicazione dì 
provvedimenti repressivi. Per 
pene più severe si è espresso il 
46,34% degli intervistati. Tra 
essi, il 6,5% ha precisato sulla 
scheda di essere per la pena di 
morte. Una percentuale bassa, 
ma comunque indicativa di un 
preoccapante stato di esaspera­
zione, esistente soprattutto nei 

gruppi sociali più esposti al dif­
fondersi delta violenza. Il 
42,02% degli intervistati chie­
de invece un potenziamento ed 
aggiornamento delle forze di 
polizia, problema di drammati­
ca attualità in Campania. Il 
39,70% una maggiore collabo­
razione tra cittadini e forze del­
l'ordine. Il 27,31% indica in 
misure preventive, di tipo so­
ciale, quali l'occupazione, e una 
migliore qualità della vita di 
quartiere e città, la misura più 
necessaria, il 22,05% si pro­
nuncia per una manovra fiscale 
che, agendo sul segreto banca­
rio e sugli accertamenti, colpi­
sca gli arricchimenti illeciti. 

Ed ecco il risultato politica­
mente più preoccupante. Addi­
rittura l'83,41% di coloro che 
hanno partecipato al sondaggio 
dell'Unità hanno risposto di 
«sì» alla quarta domanda: «Ri­
tiene che i capi camorristi go­
dano di protezioni e legami con 
l'apparato dello Stato ed il po­
tere politico?.. Solo il 7,36% se 
l'è sentita di escludere questi 
legami, mentre il 9,21% ha ri­
sposto «Non so». E questo pri­
ma che fossero noti gli aspetti 
torbidi del «caso Cirillo». 

Le cifre dimostrano dunque 
che si è ormai consolidato un 
senso comune, una sfiducia di 
massa nella trasparenza e nella 
coerenza con cui lo Stato com­
batte il fenomeno camorristico. 
Ed è questo forse il primo ele­
mento da combattere, con atti 
concreti; perché è davvero i-
nimmaginabile una reazione 
popolare, una risposta di isola­
mento e di condanna della ca­
morra da parte della gente, se ci 
sono dubbi di tale consistenza 
su chi quella lotta è chiamato a 
guidarla e a dirigerla. 

Di questo si è molto discusso, 
nella conferenza stampa svol­
tasi ieri a Napoli, nel corso del­
la quale la redazione dell'Unità 
ha illustrato i risultati del son­
daggio. Il compagno Bassolino, 
che insieme a Fermariello e Sa-
les rappresentava il comitato 
regionale comunista, rispon­
dendo alle domande dei nume­
rosi giornalisti ha insistito su 
questo punto: la camorra è 
sempre p iù un potere palese, 
noto nella sua struttura, che 
sfida apertamente la democra­
zia italiana e meridionale. Per 
batterla è necessaria una coe­
renza piena nell'iniziativa degli 
organi dello Stato; altrimenti 
quale credito avrebbero gli ap­
pelli alla mobilitazione ed all'u-

Mosca cauta 
e senza asprezza 
il contenuto della nuova pro­
posta presidenziale USA esso 
indica piuttosto un nuovo 
•tentativo di assicurare un 
vantaggio militare unilate­
rale agli Stati Uniti» (opinio­
ne attribuita a Edmund Mu-
skie, ex segretario di Stato a-
mericano nell'ultimo perio­
do di Jimmy Carter), avendo 
come scopo quello di «far fa­
re all'URSS rinunce superio­
ri a quelle degli USA», «spin­
gendoli a smantellare una 
gran parte dei loro più po­
tenti missili basati al suolo» 
(opinione attribuita alia rete 
televisiva «ABC»). Il numero 
dei missili americani dimi­
nuirebbe, secondo la propo­
sta Reagan, «in modo insi­
gnificante» (opinione attri­
buita al giornalista del «New 
York Times», Leslie Gelb) 
mentre, «dietro la retorica di 
Reagan». c'è l'avvio della 
«costruzione dei nuovi missi­
li "Mix", dei bombardieri 
"B-L" e di una nuova gene­
razione di armi nucleari» (o-
Sinione attribuita a Edward 

iennedy). 
La raccolta di opinioni 

non si ferma, per altro, al già 
esposto florilegic. La replica 
del Cremlino si concentra, 
com'è ovvio, sia sul fatto che 

Reagan non ha praticamen­
te fatto cenno al problema 
del missili di media gittata 
da dislocare in Europa (e 
che, da quelle basi a terra po­
tranno raggiungere gran 
parte del territorio sovietico 
al di qua degli Urali), sia sul 
fatto — che a Mosca viene 
giudicato decisivo — secon­
do cui limitarsi a prendere in 
considerazione i missili bali­
stici basati al suolo (che sono 
la grande maggioranza dei 
vettori sovietici mentre co­
stituiscono solo una netta 
minoranza sul totale dei vet­
tori americani) comporta ri­
nunce diseguali da parte dei 
due maggiori detentori di ar­
mi nucleari. 

«L'iniziativa del presidente 
non affronta l'insieme com­
plessivo delle armi nucleari 
strategiche ma estrapola sol­
tanto, dal contesto, un aspet­
to settoriale» (opinione attri­
buita all'ammiraglio a ripo­
so Gene Laroque) scrive l'a­
genzia sovietica facendo pro­
prio un giudizio critico che, 
tuttavia, non sembra tale da 
tagliare i ponti a possibili re­
cuperi e, in conclusione, vie­
ne fatto osservare che =per 
ora vi è una insufficiente 
prova che l'amministrazione 

nità delle masse contro camor­
ra e terrorismo? Ci sono in 
Campania — ha rilevato Fer­
mariello — fenomeni sempre 
più chiari e forti di rifiuto della 
camorra, di lotta aperta e di 
massa al potere camorristico. 
Ma questa gente (operai, giova­
ni, commercianti, lavoratori) 
non deve sentirsi sola. A loro 
bisogna restituire la fiducia 
nelle istituzioni democratiche, 
negli stessi partiti politici. 

Bassolino si è riferito al caso 
emblematico della vicenda Ci­
rillo: «Tutta quella storia — ha 
detto — deve tornare in Parla­
mento, devono essere indivi­
duati i responsabili a tutti i li­
velli, e le responsabilità devono 
essere esemplarmente colpite. 
È questo il modo concreto di 
dimostrare che la camorra non 
è inattaccabile, che si può bat­
tere questo nemico, che si può 
spezzare la cappa di piombo 
delle omertà e delle complici­
tà». 

Nelle circa dodicimila rispo­
ste al questionario dell'Unirà 
c'è soprattutto questa richie­
sta, questa disponibilità ad una 
reazione coraggiosa e civile. E 
stata espressa anche scrivendo 
fuori dagli spazi del questiona­
rio, lunghi racconti di esperien­
ze personali, dettagliate indica­
zioni di consigli e di proposte. 
Sono oltre quattromila (su 12 
mila) coloro che hanno voluto 
aggiungere una testimonianza 
di proprio pugno. 

I consigli di fabbrica e di a-
zienda, consigli di istituto, le 
organizzazioni sindacali e di ca­
tegoria che hanno diffuso e poi 
ritirato le schede del questiona­
rio dell'Unità, contribuedo così 
ad ottenere un risultato che al­
trimenti sarebbe stato impossi­
bile, si attendono ora che le loro 
indicazioni servano a sollevare 
a livello nazionale il «caso-ca­
morra». 

In questo senso le dodicimila 
schede raccolte da\V Unità, e 
che saranno consegnate a Per-
tini, sono davvero solo il primo 
passo di una battaglia di lunga 
lena che, — ha detto Bassolino 
— a Palermo come a Napoli 
continuerà con anche più forza 
ed incisività del passato. «Chi 
ha ucciso il compagno La Torre 
ha sbagliato i suoi calcoli se 
pensava di bloccare così, o an­
che solo di rallentare, la nostra 
lotta contro ogni potere violen­
to, contro ogni mafia e camor­
ra». 

mostra un atteggiamento se­
rio rispetto al problema della 
limitazione della corsa agli 
armamenti». Mosca insom­
ma fa la sua parte nel gioco 
dei rimandi che, in mezzo a 
mille difficoltà, va tuttavia 
avanti da qualche mese e che 
è indubbiamente meglio del­
la lugubre paralisi che lo a-
veva preceduto fino all'aper­
tura del negoziato ginevrino. 
Ma il Cremlino — dal quale, 
secondo fonti autorevoli, 
sembra stiano per emergere 
nuove messe a punto disten­
sive proprio sul tema del di­
sarmo — non è evidente­
mente intenzionato a dare 
spazio e credibilità alle mos­
se di Washington che po­
trebbero frenare lo sviluppo 
del movimento pacifista. 
Dall'una parte e dall'altra 
dell'oceano, in attesa della 
trattativa vera e propria e — 
prima ancora — dell'incon­
tro al vertice d'autunno, si 
guarda con la massima at­
tenzione a quelle masse di 
uomini e donne che si muo­
vono per la pace. Segno più 
chiaro di cosi non si potrebbe 
dare del fatto che la gente 
può contare — e molto — in 
questa contesa. 

Reagan: eliminiamo 
una testata su tre 
disarmi) dovrebbero segnare 
la cadenza Nel discorso di 
Eureka, Reagan non ha 
menzionato né i bombardieri 
atomici né i missili "Cruise» 
a medio raggio (armi che ve­
dono gli USA in posizione di 
superiorità rispetto all'anta­
gonista sovietico) e ha posto 
l'accento sulla esigenza che 
l'URSS rinunci al vantaggio 
che (secondo gli americani) 
avrebbe nel potenziale ato­
mico complessivo. In cambio 
gli USA offrirebbero a Mosca 
una riduzione delle ricerche 
e della produzione nei campi 
in cui dispongono di una su­
periorità tecnologica (sotto­
marini, lanciamissili, bom­
bardieri e missili -Cruise»). 

Reagan ha detto di spera­
re in una «nuova compren­
sione' tra gli Stati Uniti e 
l'URSS, è tornato a insistere 
sulla proposta di un incontro 
con Breznev alla sessione 
speciale dell'ONU sul disar­
mo, che si terrà a giugno, ma 
si è dichiarato pronto ad ac­
cettare un incontro al vertice 
in una data successiva, se­
condo le preferenze del lea­
der sovietico. E tutto il tono 
del discorso tende a impo­
stare un dialogo costruttivo 
con l'interlocutore, con frasi 
come queste: - Vorrei chiede­
re al presidente Breznev 
perché i nostri due paesi non 
possono praticare una reci­
proca moderazione. E per­
ché i nostri due popoli non 
possono godere dei benefici 
che deriverebbero da una 
reale coopcrazione? Perché 
non possiamo ridurre il nu­
mero di armi orrende?». 

Nei suoi primi discorsi da 
presidente, Reagan parlava 
un ben altro linguaggio. Ac-
cusave i leaders sovietici di 
essersi riservati il diritto -di 
commettere ogni delitto, di 
mentire, di imbrogliare», e-
nunciava il principio del 
-linkase» per cui ogni ipote­
si di distensione veniva su­
bordinata alla richiesta di 
un cambiamento radicale 
della politica estera sovieti­
ca e — appena un mese fa — 
rispondeva al movimento 
che sta dilagando anche in 
America per il congelamento 
degli arsenali nucleari, con 
la proposta di una nuova 
corsa al riarmo, per raggiun­
gere l'URSS e poi trattare. 

Che cosa ha indotto il pre­
sidente degli Stati Uniti a 
cambiare accenti e contenuti 
aprendosi ad un dialogo con 
l'uRSS? Gli osservatori a-
mericani spiegano questa 
svolta riferendosi soprattut­
to a due fattori interni e ad 
altrettanti fattori interna­
zionali. 

Primo fattore interno: l'e­
stendersi del movimento per 
congelare gli armamenti nu­
cleari. Dagli ultimi sondaggi 
risulta che i due terzi degli 
americani sono favorevoli a 
bloccare questa corsa atomi­
ca che prospetta un avvenire 
da incubo sull'umanità. Se­
condo fattore interno: ta si­
tuazione parlamentare. L'i­
niziativa dei senatori Ken­
nedy (democratico) e Ha-
tfield (repubblicano) per il 
congelamento degli arsenali 
nucleari ha avuto un soste­
gno talmente largo da preoc­
cupare l'amministrazione. 
Ma davanti alle commissioni 
delle due camere giacciono 
più di quaranta risoluzioni 
sul tema della limitazione 
degli armamenti più distrut­
tivi. Inoltre i due rami del 
Congresso dovranno presto 
affrontare il tema di un nuo­
vo trattato per la limitazione 
delle armi strategiche. Sen­
za una iniziativa come quel­
la che Reagan ha preso con il 
dtscorso ai Eureka, la Casa 
Bianca si sarebbe trovata in 
difficoltà davanti al Senato 
e alla Camera dei rappresen­
tanti. 

Primo fattore internazio­
nale: i rapporti con gli alleati 
europei. Reagan tra un mese 
farà il suo primo viaggio in 
Europa (vi si tratterrà dal 2 
all'11 giugno) quando il mo­
vimento pacifista sviluppa­
tosi tra le opposte sponde 
dell'Atlantico potrà eserci­
tare una forte influenza su­
gli statisti del vecchio conti­
nente. Le posizioni tradizio­
nali del presidente repubbli­
cano lo avrebbero esposto in 
una posizione diplomatica­
mente scomoda. Secondo 

fattore internazionale: 
l'URSS. Gli analisti ameri­
cani sono del parere che l'at­
tuale proposta di Reagan ha 
più possibilità di successo di 
quelle proposte da Carter 
nel 1977 e nel 1979. 

Le reazioni della stampa, 
e in particolare di quella 'li­
beral», sono molto favorevoli. 
Contrastanti, invece, quelle 
dei parlamentari democrati­
ci. giudicano il disciezione 
giusta, ma temono che la 
trattativa possa andare 
troppo a rilento o addirittu­
ra sono scettici sulla possibi­
lità che questa mossa porti a 
un arresto della corsa nu­
cleare. Ted Kennedy si è det­

to lieto che il presidente -ab­
bia finalmente parlato a pro­
posito della imperativa ne­
cessità di un controllo delle 
armi nucleari», ma si è detto 
•deluso» per la mancata ac­
cettazione di un congela­
mento. -Al di là della retori­
ca — ha detto — la realtà è 
che la proposta del presiden­
te permetterà agli Stati Uni­
ti di costruire il missile MX, 
il bombardiere Bl e una inte­
ra nuova generazione di ar­
mi nucleari. Lo stesso po­
trebbero fare i sovietici. E 
questo non è ciò che gli ame­
ricani, preoccupati, intendo­
no quando reclamano il con­
trollo delle armi». 

Compiacimento alla Farnesina 
ROMA — Negli ambienti della Farnesina si esprime vivo compia­
cimento per le concrete proposte avanzate dal presidente Reagan 
in tema di disarmo, con riferimento alle forze nucleari strategiche. 
I contenuti di tali iniziative già approfonditi nel corso degli ultimi 
colloqui italo-americani di Washington — afferma una nota — 
erano stati recentemente illustrati al ministro degli Esteri, Emilio 
Colombo, in un messaggio dal segretario di Stato Haig. La loro 
finalità e la loro portata configurano una valida base in vista di un 
negoziato costruttivo su temi cui si attribuisce alla Farnesina un 
rilievo fondamentale ed il cui avvio è sempre stato attivamente 
promosso da parte italiana. 

Per l'Europa le proposte di Reagan sono 
una buona base di negoziato 

BONN — Il governo della RFT ha accolto in modo positivo la 
proposta fatta dal presidente degli Stati Uniti, Ronald Reagan, 
all'Unione Sovietica. 

Il ministro degli Esteri Hans Dietrich Genscher ha commentato 
che la proposta di Reagan all'URSS potrebbe «avere effetti positivi 
sui negoziati di Ginevra sui sistemi missilistici a medio raggio, ai 
quali noi attribuiamo sempre una grandissima importanza». 

Il governo federale, aggiunge il ministro, appoggia l'intenzione 
di Washington di negoziare non solo su limitazioni ma anche su 
«sostanziali riduzioni» delle armi strategiche. 

Il governo tedesco si attende ora da Mosca una «reazione co­
struttiva», ha aggiunto il portavoce governativo Klaus Boelling 
presentando alla stampa una dichiarazione con la quale Bonn 
risponde «in modo più approfondito» al discorso di Ronald Reagan. 
II governo tedesco — ha detto Boelling — considera le proposte di 
Reagan come l'itinerario tracciato per gli imminenti vertici di 
giugno, quello economico di Versailles dei paesi più industrializza­
ti e quello di Bonn dei paesi della NATO. 

«Il discorso del presidente americano, ha affermato il portavoce, 
è un contributo essenziale anche per il costruttivo proseguimento 
dei rapporti Est-Ovest». Nella presa di posizione tedesca si rileva 
inoltre che le proposte di Reagan esprimono nello stesso tempo 
una politica di fermezza a una disponibilità al negoziato, elementi 
che determinano anche la politica tedesca, e si ritiene importante 
l'offerta di un accordo su sostanziali riduzioni nel campo dei mìssi­
li intercontinentali. 

A Bruxelles il ministro degli Esteri belga ha detto che «si tratta 
di un'apertura che potrebbe permettere di giungere a una diminu­
zione degli armamenti nucleari strategici e che potrebbe migliora­
re il clima delle trattative di Ginevra sugli armamenti nucleari 
intermedi (gli euromissili)». 

Il portavoce del ministro degli Esteri belga ha espresso l'auspi­
cio che «l'Unione Sovietica non respinga in blocco la proposta 
USA» e che essa «possa costituire una base di discussione». 

A Londra è stato sottolineato come particolarmente apprezzabi­
le il fatto che l'obiettivo (del presidente Reagan) è quello di rag­
giungere la parità per entrambe le parti attraverso riduzioni si­
gnificative, piuttosto che la limitazione nei sistemi strategici». 

Il ministro degli Esteri olandese, Van Der Stoel, infine, ha defi­
nito la proposta «un importante passo avanti», che l'Olanda aveva 
più volte richiesto. 

Attentato 
a caserma 

dei CC vicino 
Messina 

LETOIANNI (Messina) — 
Un ordigno è esploso la not­
te scorsa davanti all'ingres­
so della caserma dei carabi­
nieri di Letoianni, un comu­
ne di duemila abitanti sulla 
costa jonica del messinese, a 
40 km. dal capoluogo, vicino 
Taormina. L'esplosione non 
ha provocato feriti. La ca­
serma, un piccolo apparta­
mento al primo piano di un 
edificio di nuova costruzio­
ne, si trova in via dei Vespri, 
al centro del paese. Al piano 
terra dell'edificio vi sono 
soltanto negozi, e per acce­
dere alla caserma occorre 
salire una rampa di scale, 
entrando da un portoncino, 
che è stato trovato forzato. 

L'ordigno è stato colloca­
to sul pianerottolo, davanti 
alla porta d'ingresso. Secon­
do gli artificieri, che hanno 
compiuto una ispezione nel 
corso delle indagini, dirette 
dal pretore di Taormina Ci­
rino Caltabiano, l'ordigno 
era stato costruito usando 
polvere da mina, innescata 
da una miccia a lenta com­
bustione. 

I compagni deBa sezione de) PCI «Manufat­
t i * a Tabacchi» di Modena, rinnovano i caio 
i cordo de, compagni 

PIO LA TORRE 
e 

ROSARIO DI SALVO 
• undici giorni dalla loro tragica scomparsa 

Nella «costarua hanno effettuato una sot­
toscrizione di 50 rutta l*e a favore del Uni 
ta 

I Comitati Regimale e Prowroato dei ANPt 
di Torno a nome dei partigiani e degli anti­
fascisti piemontesi partecipano al dolore 
de» familiari per la morte et 

ODINEA MARINZE 
in COMOLLO 

Quanti la conobbero ricordano la sua vite 
interamente dedicata «Ha causa dei lavora­
tori delta pace del socuismo Antifaso 
sta di una fanvgfca esemplare r i mattanti. 
fai da giovanissima partecipo ala lotta con­
tro la Atta:.»* A5a memoria detta corag 
gttsa partigiana deportata ri Germana. le 
orgarvHaroni oefta Resistenza ochmaoo le 
loro bandiere 
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